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famare tabacco . Molti di coftoro mentre fumano,
rannicchiati in que’ loro lettucci, prefi dal fonno, fi
accorgono , che la flanza é in fiamme ; quando
non hanno altro tempo che quello di fuggirfene ;
e chiamare foccorfo y che non arriva fe non dopo
che molti centinaja di Cafe gia fono ridotte in
cenere . Al difpetto degli ordini rigorofi pubblicati
da var) Sultani ; I’ ufo viziofo di fumare tabacco
non ha potuto eftirparfi dal Cuore de’ Turchi, co-
mecche ne vedano cosi ordinarj gii effetti funefti .

E' pero da notarfi , che quantunque li Turchi
non fieno molto inclinati di loro natura per la
fontuofitd de’ Palazzi , e Cafe per il proprio ufo
nulladimeno profondono poi nella magnificenza delle

altre Fabbriche pubbliche , e particolarmente delle

Mofchée . Sette fra le altre fi annoverano le Mo-
fcheée degne di nominarfi Reali , collocate in luo-
ghi diftinti , e feparati da ogni altro edifizio, ifo-
late , e nel mezzo di Piazze vafte, e folamente
circondate da Alberi, e sdornate da belle Fontane.

Rammenteremo in primo luogo quella , che an-
ticamente fabbricata dall’ Imperadore Giuflino , fu
poi riftaurata da Giuffiniano, che la dedico alla Sa-
pienza Divina , ond’ é che prefe il nome di Santa
Soffia, che anche a’noftri giorni conferva , e fervi
per molti Secoli di Tempio 2’ Criftiani . E* collo-
cata nel pid bel fito della Cittd fopra un eminen-
za , dalla quale infenfibilmente fi fcende verfo il
Mare . Al di fuori fembra di figura quadrata, in
lunghezza di cento quattordici paffi, ed ottanta in
larghezza , ma al di dentro comparifce ritonda .
Ha un’ Atrio largo pid di dodici pafli , foftentate
da




